
Il primo, Il complice, pubblicato nel
1965 da Rizzoli, il più recente, La ver-
sione spagnola, pubblicato nel 2007 da
Piemme che, da qualche tempo, sta ri-
proponendo anche opere di molti an-
ni fa, bellissime e quasi dimenticate.
Come il libro oggi più conosciuto, La
taverna del Doge Loredan, prima edizio-
ne 1980, riproposto da Piemme nel
2004 e poi in due edizioni economi-
che. La storia dell’editore Schultz e di
un manoscritto scomparso è un ro-
manzo affascinante strutturato su più
piani narrativi. L’intera opera di On-
garo è fatta di narrazioni coinvolgen-
ti, in cui l’intreccio è sempre fonda-
mentale. Niente intimismo e ombeli-
chi, ma storie d’avventura, a volte te-
nebrose, raccontate con stile incon-
fondibile e scrittura raffinata da un
narratore onnisciente di grande fasci-
no, che non sparisce mai dalla pagina.

Tomaso Utimpergher, Frederika von
Klausen, Cayetana Falcon Laferrere,
solo per citarne alcuni. I nomi dei
suoi personaggi sembrano già conte-
nere una storia.
Ho sempre avuto la sensazione che i
miei personaggi esistano già in qual-
che vallata della mente e che siano in

attesa di essere chiamati. Prima di co-
minciare un libro scrivo tanti nomi a
casaccio finché qualcuno non rispon-
de. Lo prendo lo tiro fuori e comincio
a ricavarne la narrazione. Quando una
storia prende una piega che non gli va
protestano, fanno sentire il loro di-
spiacere. Come è successo per Il segre-
to dei Segonzac: c’erano due avventurie-
ri corsi che nella Francia del ‘700 vole-
vano entrare nell’alta società. Con mia
e loro grande insoddisfazione non
funzionavano proprio, avevano nomi
banalissimi, Roger e Cravenne, che ho
poi sostituito con Ossi e Gambetta.
Trattare i personaggi come persone in
carne ed ossa è un gioco fecondo e
molto divertente.

Tratto comune dei suoi romanzi è un
narratore onnisciente che non spari-
sce mai dalla pagina e che a volte
guida il lettore.
Lo scrittore è il destino dei suoi perso-
naggi, per questo li muove come pedi-
ne. Ma non sempre i personaggi sono
disposti ad essere guidati. A volte si ri-
bellano e prendono le redini della lo-
ro storia, obbligano lo scrittore a scen-
dere dove loro si trovano e a discute-
re. Il che spiega perché lo scrittore è

spesso presente quasi come un perso-
naggio del libro che sta scrivendo. 

La trama ruota spesso attorno a ma-
noscritti, molti protagonisti sono
scrittori, nei suoi libri ci sono storie
dentro altre storie. 
Ho sempre lavorato all’interno della
dimensione letteraria alta o bassa che
sia e sono affascinato dalla ingegneria
del romanzo. E’ il mondo che cono-
sco meglio, il che spiega perché spes-
so (ma non poi così spesso) faccia da
fondale alle storie che racconto e per-
ché spesso (ma non poi così spesso) i
miei personaggi siano giornalisti scrit-
tori o editori. Il discorso sulle storie
che contengono altre storie è nato
molti anni fa come reazione alle teo-
rie apocalittiche che annunciavano la
morte del romanzo, la fine del perso-
naggio e altre calamità. Io tento di
mantenere vivo questo discorso e di
restituire al romanzo la maggiore ric-
chezza di cui è stato privato: il caratte-
re romanzesco.

Cosa è il carattere romanzesco e per-
ché crede che il romanzo ne sia stato
privato?
E’ romanzesco tutto ciò che non è
quotidiano. E’ romanzesco anche un
impiegato ma solo quando torna a ca-
sa e la trova occupata da uno scono-
sciuto. E’ romanzesca l’irruzione del
mistero in una vita che ne è del tutto
estranea. Certo si può ricavare un
buon romanzo anche dalla vita di un

impiegato a cui non succede nulla ma
non sarà un romanzo romanzesco. E’
del mistero che le teorie apocalittiche
hanno privato il romanzo. Adesso pe-
rò con tutti quei commissari di polizia
che indagano si sta esagerando. Si sta
ricadendo in un altro luogo comune.

Perché si scrive e legge tanto noir?
Il noir (ma deve essere molto buono)
dà forti emozioni, diciamo come un
innamoramento che finisce male. Ma
al quale non si rinuncerebbe in nes-
sun caso per le emozioni profonde
che se ne ricava. Per quel che ne so il
primo a “innamorarsi” nel noir è l’au-
tore. 

La sua scrittu-
ra è piena di
immagini e
a volte
sembra
di stare
dentro un
film. 
Aver fatto lo sceneg-
giatore di fumetti in gioventù per mol-
ti anni e saltuariamente anche in età
adulta mi ha aiutato a rendere il più
visiva possibile anche la scrittura
interiorizzata dei romanzi.
Del resto la mia prima op-
zione era di fare lo sceneg-
giatore cinematografico.
Sarei dovuto andare a
Roma invece che a Bue-
nos Aires, ma non mi
pento di quello che ho
fatto.

Da “La partita” è stato trat-
to un film diretto dai Vanzina.
Eppure fra il suo mondo e quello
dei Vanzina non c’è intersezione. 
I Vanzina volevano fare un salto di
qualità ma non possono certo dire di
esserci riusciti. Il guaio è che io in un
certo modo avevo perso la giurisdizio-
ne su quel libro. Avevo dato l’opzio-
ne ad un altro regista il quale l’ha ven-
duta a un terzo guadagnandoci e il ter-
zo a un quarto e così via  finché è arri-
vata nelle mani dei Vanzina. Che so-
no bravi artigiani nel genere allegro,
ma non vanno oltre. Io l’ho saputo a
film già cominciato. Uscito in sala un
noto critico, evidentemente al soldo
del produttore, ha scritto che i due fra-
telli avevano ricavato un film bellissi-
mo da un libro privo di spessore.

La parola scritta sembra contare
ogni giorno sempre meno.
Gli scrittori sono i custodi della paro-
la scritta e hanno il dovere di proteg-
gerla dalla prepotenza e dalla velocità
dell’immagine. Non credo sia destina-
ta a sparire, il piacere della lettura co-
me momento di lentezza e di pausa è
componente insostituibile e profon-
damente radicata della vita.

Alberto Ongaro, classe 1925, scrittore,
sceneggiatore e giornalista, soprattutto grande

affabulatore, ha vissuto tanti anni in Sudamerica
e poi a Londra prima di tornare nella città natale

Venezia. Ha scritto reportage di viaggio per
“L’Europeo” e grandi romanzi, densi di invenzioni. 

Antonio Pagliaro

Nato a Venezia nel 1925
Alberto Ongaro è giornalista,
sceneggiatore e scrittore.
Ha vissuto per molto tempo
in Sudamerica e in
Inghilterra, prima di stabilirsi
definitivamente a Venezia
nel 1979. Amico e
collaboratore di Hugo Pratt,
è stato sceneggiatore di
numerosi fumetti ed ha
collaborato con il “Corriere
dei Piccoli”. Ha lavorato
come inviato speciale per
“L’Europeo”. Tra i suoi
numerosi romanzi “La
taverna del Doge Loredan”
(1980), “Il segreto di Caspar
Jacobi” (1983), “La partita”
(premio Super Campiello
1986), “Passaggio segreto”
(1993), “Il ponte della solita
ora” (2006), “La versione
spagnola” (2007), “Il segreto
di Ségonzac” (2007) e “Il
segreto di Caspar Jacobi”
(2008), tutti editi da Piemme.

Una narrativa caratterizzata dal gusto dell’intreccio e dall’avventura: 
parla lo scrittore veneto classe 1925, amico e sceneggiatore di Hugo Pratt

Alberto Ongaro: «Senza mistero
il romanzo non va da nessun parte»

Scrivo storie che ne
contengono altre per

reazione alle teorie apocalittiche.
Ma ora con  i commissari 

di polizia  stanno esagerando
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l’avatar

Toscana on stage
da Castiglioncello a Volterra

Forse un po’ esclusa dal circuito del “teatro di ricerca” durante 
i mesi invernali, con una programmazione troppo spesso

vincolata ad una concezione dello spettacolo dal vivo come rituale
sociale “borghese”, durante la stagione estiva la Toscana 

si anima di eventi e rassegne performative di innovazione 
e sperimentazione. 

Chiude Inequilibrio, conto alla rovescia 
per Punzo e i 20 anni della Compagnia della Fortezza

Simone Soriani

Si sta chiudendo proprio in questi
giorni la XI edizione del Festival Ine-
quilibrio, organizzato a Castiglioncel-
lo dall’associazione culturale Armu-
nia. Una rassegna eterogenea in cui si
confrontano esperienze performative
differenti, tra cui si segnalano il discus-
so Albero della cuccagna del trio Rober-
to Abbiati-Renata Palminiello-Leonar-
do Capuano, i lavori presentati da
Fortebraccio Teatro di Roberto Latini
(Iago e lo studio Bum&Rang), la rilet-
tura in chiave onirico-comica del-
l’Otello shakespeariano da parte di
Gaetano Ventriglia che, dopo aver de-
rivato dall’Amleto il felice kitèmmùrt di
qualche stagione addietro, ha propo-
sto Otello alzati e cammina. Intelligente
e divertente il Sandokan o la fine dell’av-
ventura presentato dai Sacchi di Sab-
bia: le avventure dell’eroe salgariano
sono trasposte in un contesto quoti-
diano e domestico per cui ortaggi e
utensili da cucina, defunzionalizzati e
risemantizzati, si trasformano in armi
e paesaggi esotici, in un clima fantasti-
co e surreale in cui stranianti silenzi al-
la Beckett si alternano ad azioni con-
citate da «comica finale», mantenendo
sempre un ritmo sostenuto ed ottima-
mente concertato. 
Un divertissement in cui il mito del
pirata che ha combattuto e resistito al-
la dominazione britannica è quindi
abbassato e demistificato parodica-
mente (quasi a svelare l’inattualità del
mito nell’epoca contemporanea), ma
anche un omaggio alla fantasia ed al-
l’immaginazione che, per contrasto,
svela la povertà di una realtà economi-
co-sociale, la nostra, in cui la standar-
dizzazione seriale investe anche i pro-
dotti dell’immaginario. Provocatoria e
destabilizzante come al solito la pro-
posta di Andrea Cosentino che, ab-
bandonata la formula monologica dei
precedenti spettacoli (L’asino albino, 
Angelica), ha presentato alcuni fram-
menti ed azioni performative tratte da
un progetto di «finta festa popolare»
cui l’autore-attore sta lavorando in
questi mesi e che presenterà, in forma
compiuta, al Festival Kilowatt (in sce-
na in provincia di Arezzo dal 24 al 31
luglio). Tra cunti, pupi, processioni,
roghi rituali, ricette e presunti canti
della tradizione folclorica, Cosentino
celebra la fine della cultura popolare e
contadina in un trionfo del kitsch, co-
me nel caso di un improbabile corteo
in onore di Biancaneve.
Dal 14 al 27 luglio, invece, nel territo-
rio di Volterra (e dei comuni limitro-
fi), in provincia di Pisa, si terrà la XXII

edizione di Volterrateatro, con la dire-
zione artistica di Armando Punzo. In
occasione del ventennale dalla fonda-
zione della Compagnia della Fortezza,
diretta dallo stesso Punzo e costituita
dagli attori-detenuti del carcere volter-
rano, il festival ospiterà alcune delle
produzioni più note del gruppo: Ma-
rat Sade (21, 23 e 25), L’ultimo nastro di
Krapp (23, 24, 25), Il libro della Vita - La
storia di Alì (24) ed infine, in prima na-
zionale, Pinocchio (21, 22, 24, 26). Si
tratta di uno show che Punzo aveva
presentato in forma di studio lo scor-
so anno: se nel precedente il burattino
protagonista della pièce si congedava
dagli spettatori attraverso il proprio fu-
nerale, a simboleggiare la fine di un
percorso esperienziale e quindi il falli-
mento dell’utopia dello stesso Punzo
di realizzare un teatro d’arte in carce-
re, il progetto di quest’anno «ci con-
ferma senz’altro che la morte è stata
metafora della rinascita» (non è forse
un caso che l’ambizione di Punzo sia
quella di approdare infine alla fonda-
zione di uno Stabile all’interno del
carcere volterrano). Da segnalare tra
gli eventi di Volterrateatro il San
Quentin Drama Workshop diretto da
Rick Cluchey, che il 22 e 23 luglio pre-

senterà L’ultimo nastro di Krapp di Sa-
muel Beckett, nella versione che lo
stesso drammaturgo, quasi ottanten-
ne, diresse proprio per l’ex-ergastola-
no Cluchey. Tra gli ospiti volterrani si
segnalano anche il Teatro delle Ariet-
te, Teatrino Giullare (il 25 luglio de-
butterà, in prima nazionale, Voci e om-
bre da un cantiere), i Sacchi di Sabbia
con Sandokan.
Dal 1 al 10 di agosto a Radicondoli
(Si) andrà in scena la XXII edizione

dell’omonimo Festival diretto dal cri-
tico teatrale Nico Garrone. Saranno
numerosi gli eventi dedicati al teatro-
danza (tra cui un’antologica dedicata
a Micha Van Hoecke) e a quegli attori
monologanti che, pur soli alla ribalta,
non riproducono l’ormai abituale cli-
chè del teatro-narrazione: Andrea Co-
sentino interpreterà L’asino albino e
Daniele Timpano sarà in scena con 
Ecce Robot (un assolo in cui alcune se-
quenze drammatizzate, che riprodu-
cono episodi tratti dal cartone anima-

to Mazinga, si alternano ai ricordi
d’infanzia dell’autore-attore). Infine,
dal 26 luglio al 14 agosto, le strade del
borgo di Monticchiello (Si) si anime-
ranno con Il Paese dei B(a)locchi: come
consuetudine da oltre quarant’anni, la
popolazione del borgo presenterà uno
spettacolo o meglio, come Giorgio
Strehler ebbe a definirlo, un «auto-
dramma» in cui gli attori-paesani por-
tano in scena se stessi, non già inter-
pretando personaggi drammatici in

quanto altro da sé, ma agen-
do in prima persona con la
propria identità non sosti-
tuita, in una sostanziale in-
differenza tra vita e teatro.
Insomma, ecco un percorso

attraverso una Toscana “minore”, lon-
tani dalle mete turistiche di massa (co-
me le città d’arte o le spiagge della Ma-
remma e della Versilia), alla ricerca di
un teatro che, attraverso le forme e la
sintassi scenica della nostra epoca, sap-
pia parlare della contemporaneità. Al-
meno finché, con l’inverno, tornerà a
risuonare nelle sale toscane il birignao
di un stantio teatro borghese che - co-
me detto - continua a imporsi in un
mondo dello spettacolo conservatore
come quello italiano.

Dal 24 luglio ad Arezzo il Festival Kilowatt,
dal 1 agosto a Radicondoli (Si) l’omonima
rassegna del critico Nico Garrone, 
con numerosi eventi di teatro-danza

Sembrava dovesse
chiudere i battenti un altro
dei festival più longevi e
storici d’Italia, quello di
Santarcangelo dei Teatri
in Romagna ideato da
Leo De Berardinis - in
coma ormai da anni -, al
suo 38° anno di vita.
Prima le dimissioni in
autunno del condirettore
artistico Paolo Ruffini -
che non si riconosceva
più nella gestione di
Olivier Bouin -, poi la
determinazione di Sandro
Pascucci, presidente di
Santarcangelo dei Teatri,
che è riuscito a creare
una cogestione tra le
compagnie partecipanti,
capitanate da Teatrino
Clandestino e da
Fanny&Alexander. Sotto
lo slogan «Potere senza
potere» la rassegna è
partita l’11 luglio e si
concluderà il 20 con i
nuovi lavori delle più
interessanti compagnie
teatrali italiane: Candide o
il bastardo da Voltaire del
Clandestino (16-18 luglio)
ed Emerald City (11-15)
dall’OZ-Project dei Fanny;
e poi Motus, Muta Imago,
Teodora Castellucci e
Federica Grilli.
Recuperando la
dimensione della strada
con spettacoli e incontri
con il pubblico e la città -
come quello di oggi in cui
si parlerà della situazione
del teatro odierno -
questa 38° edizione si
prospetta tra le più
interessanti degli ultimi
anni. «Il tentativo è
portare ogni volta a
compimento tutte le
potenzialità per essere
pronti al Silenzio» diceva
De Berardinis. Quel
silenzio capace di far
tacere il rumore dei tanti
che vogliono parlare
senza realizzare nulla,
costruendo a partire da lì
vere basi per il futuro.

Giacomo d’Alelio

I Sacchi di Sabbia
in “Sandokan”
Sotto, “Pinocchio”
della Compagnia
della Fortezza, in
prima nazionale
a Volterra 
il 21 luglio
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backstage

A Santarcangelo
il festival 
resiste ai tagli
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